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COLPEVOLE. N. Minetti

Caso Ruby. Condanne ridotte per Mora, Minetti e Fede
Milano.. Dopo l’assoluzione del primo atto-
re, svanisce l’incubo del carcere anche per le
comparse. Lele Mora, Emilio Fede e Nicole Mi-
netti potevano non sapere che Ruby fosse mi-
norenne. Proprio come Silvio Berlusconi. Di
qui la "riforma" delle condanne in primo gra-
do. Sono colpevoli di favoreggiamento della
prostituzione adulta, non di quella minorile.
Forse non conoscevano o non  ricordavano la
vera età di Karima El Mahroug. La pena più du-
ra è per Emilio Fede, quattro anni e dieci mesi
dai sette in primo grado. Col favoreggiamento

paga anche la "tentata induzione" a prostituirsi
di Iman Fadil, Ambra Battilana e Chiara Da-
nese, uniche parti civili, uniche assenti nel co-
ro delle testimonianze per le quali si allestisce
il Ruby 3: mega-processo per corruzione in at-
ti giudiziari con Berlusconi e gli avvocati Lon-
go e Ghedini in testa. Maurizio Paniz, ex de-
putato Pdl e nuovo difensore di Fede, «apprezza
lo sforzo della Corte», ma sicuro che l’ex diret-
tore del Tg4 ad 82 anni eviterà la cella, ricorre
in Cassazione. Anche la Minetti, passata da cin-
que a tre anni andrà a Roma. Per il difensore

Pasquale Pantano paga a caro prezzo gli affitti
alle amiche in via Olgettina. Raggiante Lele Mo-
ra: «Ho già pagato: 14 mesi nell’incubo dell’i-
solamento, come un terrorista». Ora ha preso
6 anni e un mese, contro i 7 in primo grado più
i 4 anni e tre mesi per la bancarotta della Lm
Management. Reati «in continuazione», ha ar-
gomentato Gianluca Maris. Lele Mora ha otte-
nuto un inedito «patteggiamento all’ambro-
siana»: sconterà i 3 anni presso il Centro Exo-
dus di don Mazzi.

(L. Gamb.)
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SOTTO ASSEDIO. Le forze dell’ordine davanti al centro immigrati di Tor Sapienza

Occupazioni a Bologna

Tra i ribelli ci sono
anche i pensionati
CATERINA DALL’OLIO
BOLOGNA

arlo, nome di fan-
tasia, è un pensio-
nato, ex artigiano,

che vive – o meglio, so-
pravvive – con la minima.
Da un paio di settimane
ha saltato il fosso e ha de-
ciso di far parte, a tutti gli
effetti, dell’esercito degli
occupanti abusivi. Così,
insieme ad altri pensio-
nati, studenti e precari va-
ri, guidati dal collettivo
"Labas", ha preso posses-
so di una palazzina di via-
le Aldini, a ridosso del
centro di Bologna. «O
mangio o sto sotto un tet-
to», ha spiegato. È la pa-
rola d’ordine del diritto ad
abitare che ha portato a
decine di occupazioni di-
slocate a macchia d’olio
nella città di Bologna, tra
il centro e le periferie. De-
cine e decine le famiglie
con bambini a seguito
coinvolte, tanto che il
nuovo direttore dell’Uffi-
cio scolastico provincia-
le, Giovanni Schiavone,
ha definito quella dell’in-
serimento a scuola dei fi-
gli degli occupanti (in
quanto tali non residen-
ti) una vera emergenza.
Non esiste una mappa uf-
ficiale delle occupazioni a
Bologna, anche perché la
situazione è in continuo
movimento. Agli inizi di
ottobre i dati ufficiosi par-
lavano di 37 stabili occu-
pati, cui oggi si aggiunge
la palazzina di viale Aldi-
ni occupata da Labas, e di
oltre 300 persone occu-
panti, cifra approssimata
per difetto, con un nume-
ro imprecisato di bambi-
ni. Delle 37 case occupa-
te, 24 sono di proprietà
dell’Acer (l’azienda case

C
popolari della regione),
le altre appartengono a
privati. A guidare le oc-
cupazioni il sindacato A-
sia Usb e altre sigle come
Labas e Social Log. Le oc-
cupazioni in città non ri-
guardano solo case ma
anche spazi e aule uni-
versitarie da parte di
centri sociali come Hobo
e Crash.
La caratteristica di Bolo-
gna è proprio questa. L’i-
niziativa delle occupazio-
ni non parte dalle perso-
ne in difficoltà, italiane e
straniere, ma direttamen-
te dai collettivi e dai cen-
tri sociali, che guidano l’a-
zione e poi coordinano la
trattativa con i proprieta-
ri e con le autorità. Ed è
questo il motivo per cui di
fatto le occupazioni van-
no avanti. Non a caso il
sindaco Virgilio Merola,
che aveva deciso l’estate
scorsa di tagliare gli allac-
ci di luce gas e acqua nel-
l’ex scuola Ferrari (poi
riattivati) è stato denun-
ciato dai collettivi per
"violazione dei diritti u-
mani", proprio a causa dei
bambini in tenera età che
ne sarebbero stati privati.
La città è divisa e, a que-
sto punto, la trattativa tra
gli occupanti e le istitu-
zioni sembra essere di-
ventata una via obbligata,
a tal punto che persino il
proprietario della palaz-
zina di viale Aldini, subi-
to dopo la nuova occupa-
zione, si è offerto di tro-
vare personalmente una
sistemazione per i casi più
difficili, come quello del
pensionato Carlo. Per il
momento, ed era prevedi-
bile, il negoziato si è bloc-
cato mentre è apertissimo
il dibattito sulla legalità.
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PINO CIOCIOLA
ROMA

a miccia era (è) bruciata quasi per
intero. Così la metà degli stranie-
ri è stata trasferita, sebbene non

dovrebbe toccare anche all’altra. In mat-
tinata ieri sono nuovamente volate bot-
tiglie e pietre contro il Centro di prima
accoglienza per immigrati in via Mo-
randi, a Tor Sapienza, e – in risposta – al-
tri oggetti dalle finestre del Centro stes-
so. Poco prima a innescare ancora la ten-
sione era stato il rifiuto di far entrare u-
no straniero in un bar qui vicino: «Qui
non entrare, non è per voi». Così è stata
accelerata la conseguenza della decisio-
ne, maturata già mercoledì sera, di tra-
sferire i 36 minori presenti, che all’ora di
pranzo erano stati spostati in altri Cen-
tri nella capitale.
Tutto a posto? «A questo punto voglia-
mo vincere davvero: devono andarsene
tutti», avvisavano alcuni residenti: «De-
vono chiudere il Centro», diceva una si-
gnora. Faceva sintesi Roberto Torre, vi-
cepresidente del "Comitato di quartie-
re Tor Sapienza": «Non siamo soddi-
sfatti. Il trasferimento degli immigrati
non risolve il problema di un "quartie-
re pattumiera" come il nostro. Anzi ora
il rischio è di un preoccupante effetto
domino, che la protesta si allarghi alle
altre periferie». E ancora: «Non siamo
razzisti, come scrivono in molti, e ci dis-
sociamo dai violenti che hanno assal-
tato il Centro».
Le polemiche politiche, gli attacchi e le
repliche fioccavano. Un paio d’ore più
tardi l’ipotesi sembrava prendere corpo:
«Presto trasferiremo anche gli adulti (34,
ndr), così il Centro chiuderà e saranno
tutti contenti – faceva sapere Gabriel-
la Errico, presidente della cooperativa
"Un sorriso", che gestisce la struttura –
. Il quartiere avrà certo risolto tutti i pro-
blemi legati a spacciatori, stupratori e
travestiti...». Il vicesindaco capitolino,
Luigi Nieri, raccontava cose diverse: «Il
Centro di prima accoglienza conti-
nuerà a funzionare. Roma rifiuta vio-
lenza e razzismo». E prima dal Campi-
doglio, con un co-
municato, si era cer-
cato di salvare capra
e cavoli: «Il Centro è
stato gravemente
danneggiato e in
molti suoi spazi è i-
nagibile», quindi «è
stato predisposto il
trasferimento» dei
minori. 
La soluzione di
chiudere il Centro
pareva sulle prime
non piacere granché
al Viminale: «Una "resa" che costitui-
rebbe un precedente pericoloso», si ri-
fletteva fra i corridoi dell’Interno. Co-
sì il ministro Angelino Alfano convo-
cava ieri sera al ministero Prefetto e
Questore di Roma «per le vicende in
corso a Tor Sapienza», recitava una no-
ta. E una volta finita veniva conferma-
ta la versione del Campidoglio: «La de-
cisione di trasferire i minori è stata pre-

L

sa dal Comune d’intesa col Prefetto»,
perché gli stranieri più giovani erano
nella parte «più danneggiata», quella
bassa del Centro.
«Ciò che mi rattrista, non solo come
cristiano, ma come uomo, è sapere che
i bambini e i ragazzi del quartiere in
questi giorni stiano vedendo solo vio-
lenza – spiegava ieri sera don Marco Ri-

dolfo, parroco di
"San Cirillo Alessan-
drino" (che dista u-
na cinquantina di
metri dal Centro) –.
Questa è la cosa che
non mi piace, questa
è esattamente la co-
sa con la quale do-
vremo fare i conti».
Perché «quando di-
ciamo che non c’è
bisogno della violen-
za, non vuol dire che
vadano chiusi gli oc-

chi davanti ai problemi».
Don Marco in serata ha pregato insie-
me ai suoi ragazzi in chiesa per questa
situazione «e per chiunque vi è coin-
volto». In mattinata era andato di fron-
te al Centro, aveva parlato con la gen-
te, che «è scossa», provato a raffredda-
re gli animi: «La violenza non è la stra-
da per risolvere i problemi e neanche
quella per attirare l’attenzione. La vio-

lenza è sconfitta». Droga a fiumi, pro-
stituzione all’aria aperta, criminalità
diffusa, feroce degrado... Proprio i pro-
blemi qui «sono all’ordine del giorno e
sono tanti», però «non riguardano so-
lo la presenza degli immigrati, la gen-
te lo sa e lo dice. E questa gente non è
razzista. La "guerra" qui è fra poveri».
Acli, Unitalsi e Centro don Picchi an-
nunciavano di «sostenere» l’appello ri-
volto dall’Istituto di Medicina Solidale
affinché Papa Francesco «vada nelle
periferie a difendere gli immigrati».
Monsignor Giancarlo Perego, direttore
di Migrantes, annotava che le tensioni
nel quartiere della periferia romana e
l’esasperazione alle stelle «sono legate
a responsabilità della politica, dell’ur-
banistica e di come si è abbandonata
la città ai palazzinari, dimenticando la
vita sociale». Concludeva, monsignor
Perego, ricordando che «l’arrivo in un
Paese di un immigrato è sempre se-
gnato da disagio, abbandono».
La rabbia, infatti, è comunque monta-
ta. Stamani a Tor Sapienza dovrebbe
presentarsi l’europarlamentare leghi-
sta Mario Borghezio e qui ad alcuni non
piacerà: «Vuole venire? Vuole venire
Salvini? Cacceremo via anche loro. Non
facciamo la guerra agli immigrati, ma
alle istituzioni che non ci proteggono
da chicchessia, straniero o meno».
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Il vertice

Alfano vede prefetto
e questore: la scelta

di allontanare
i ragazzi? Erano la parte

più danneggiata

L’ALTRO FRONTE

Battaglia per la casa a Milano
Martedì il piano sgomberi
Ancora tensione a Milano per le occupazioni abusive degli
alloggi popolari, fenomeno che negli ultimi mesi è esploso
con tutta la sua virulenza sociale nelle periferie del
capoluogo lombardo. In città sono più di 70mila gli alloggi
popolari, per due terzi di proprietà di Regione Lombardia e
per il terzo rimanente del Comune, e appunto da mesi gli
alloggi anche abitati sono oggetto di occupazioni violente,
portate da diverse persone ma con uno scopo unico: il
diritto alla casa. Egiziani, peruviani e soprattutto rom hanno
letteralmente preso d’assalto alcuni rioni come Molise-
Calvairate, Corvetto e San Siro. Non solo, con gli stranieri ad
occupare ci sono anche gli italiani, molti legati alle cellule
della camorra presenti in città, arrivate con l’immigrazione
interna già sul finire degli anni ’50. Ma il boom delle
occupazioni si deve anche alla crisi che ha portato molte
famiglie povere, di italiani e di immigrati, a rivolgersi a chi
gestisce il racket "dell’esproprio" per trovare così una
sistemazione. E questo "sottogruppo" di occupanti trova in
loro difesa i centri sociali, l’area antagonista. Come ieri,
quando una decina di militanti del centro sociale Corvaccio
è stata respinta dalla polizia mentre tentava di impedire lo
sgombero di due famiglie in via Salomone. Martedì scorso
un gruppo di incappucciati, forse vicini all’area antagonista,
ha devastato una sede del Pd mentre era in corso una
riunione sul problema degli abusivi. Martedì infine partirà il
piano di sgomberi veloci coordinato dalla Prefettura. (D.Re)
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Carceri italianeI detenuti

Fonte: Dap

GIUGNO 2014

58.925

Promozione dell'Italia 
da parte del comitato 

dei ministri
del Consiglio 

d'Europa 

GENNAIO 2013

66.028

Condanna dell'Italia 
da parte 

della Corte Europea 
dei diritti umani 

di Strasburgo

ANSA

45.568
Capienza
carceri

Carceri, l’Europa respinge tutti i ricorsi contro l’Italia
ROMA

Italia non è più alla sbarra per
il sovraffollamento nelle car-
ceri. La Corte di Strasburgo

ha respinto ieri tutti i ricorsi presenta-
ti negli ultimi anni dai detenuti italia-
ni per aver subito un trattamento inu-
mano, a causa delle condizioni di re-
clusione. Per i giudici del Consiglio
d’Europa sono dunque validi i rimedi
risarcitori introdotti nel nostro ordina-
mento. E, dunque, i ricorrenti posso-
no ora ottenere giustizia dai tribunali
italiani. Una buona notizia che arriva
proprio durante il nostro semestre di
presidenza europea. Soddisfatto il mi-
nistro della Giustizia, Andrea Orlando:
«Molto resta da fare, ma viene ricono-
sciuta la serietà dei provvedimenti del
governo». 
L’Italia perde così il primato negativo di

’L
Paese con più fascicoli aperti davanti
alla Corte europea dei diritti umani per
il sovraffollamento delle carceri. La de-
cisione di respingere tutti i ricorsi dei
detenuti italiani era nell’aria perché già
nei mesi scorsi la Corte aveva respinto
le prime decine di denunce. Stavolta
però è stata rigettata la parte più con-
sistente della montagna delle 3.564 i-
stanze arrivate in questi anni, azze-
randole tutte.
Palpabile la soddisfazione del Guarda-
sigilli: c’è ancora «moltissimo da fare
per rendere la pena e il carcere sempre
più in linea» con la funzione rieduca-
tiva indicata dalla Costituzione, ma la
decisione di Strasburgo «sancisce de-
finitivamente la serietà e la correttez-
za messa in campo dal Governo nel-
l’affrontare la drammatica emergenza
del sovraffollamento carcerario con cui
abbiamo dovuto fare i conti fin dai pri-

mi giorni dell’insediamento».
Con la sentenza Torreggiani, nel gen-
naio del 2013, la Corte di Strasburgo a-
veva condannato l’Italia per aver sot-
toposto a trattamento degradante 7 de-

tenuti, avendoli tenuti in celle dove di-
sponevano di circa 3 metri quadrati a
testa. I giudici europei avevano dato al
governo e al Parlamento un anno di
tempo per assicurare ai detenuti di po-

ter ottenere la fine della violazione e
un risarcimento per il trattamento su-
bito dai giudici nazionali.
Erano stati allora messi in campo i pri-
mi provvedimenti «svuotacarcere», ma
soprattutto, l’estate scorsa il decreto –
poi convertito in legge – che ha previ-
sto sconti di pena (un abbuono di un
giorno ogni dieci passati in celle so-
vraffollate) o un risarcimento econo-
mico (8 euro al giorno, per chi è già u-
scito) ai detenuti tenuti in «condizioni
inumane». Rimedi apparsi ora congrui
ai giudici europei. A due anni dalla sen-
tenza Torreggiani, nelle 203 carceri il
sovraffollamento resta, ma si è sensi-
bilmente ridotto. Gli ultimi dati del Dap
parlano di 54.207 detenuti per 49.327
posti, a gennaio 2013 erano 65.905 per
47.040 posti.

(L.Liv.)
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IL CASO

Aggressione a Salvini, 10 identificati

Il volto di molti di loro era già pubblico, immortalato dalle telecamere che
avevano ripreso alcune fasi dell’assalto alla Volvo con a bordo Matteo Salvini.
Ora i responsabili dell’aggressione avvenuta sabato a Bologna, durante la
visita del leader della Lega Nord al campo di nomadi sinti di via Erbosa,
hanno anche un nome e un cognome. La Digos bolognese ha denunciato
alla Procura 10 persone per l’episodio. Gli stessi investigatori hanno
individuato e denunciato altri tre «antagonisti», in questo caso di area
anarchica, per il pestaggio del giornalista del Resto del Carlino Enrico
Barbetti, accerchiato e colpito al termine della manifestazione.

Mare Nostrum. La Lumsa premia
l’ammiraglio Giuseppe De Giorgi
Roma. Oggi alle 15 alla Libera univer-
sità Maria Santissima Assunta, nel-
l’ambito della consegna dei diplomi di
laurea in Scienze umanitarie, il capo di
Stato maggiore della Marina, ammira-
glio Giuseppe De Giorgi, riceverà il pre-
stigioso Sigillo della Lumsa dal Rettore
Francesco Bonini.
Il riconoscimento scaturisce dall’im-
pegno che la Marina militare ha dimo-
strato nel salvataggio di migliaia di vite
umane nell’operazione Mare Nostrum

nel Canale di Sicilia, assieme alla co-
municazione che ne è stata data dal-
l’ufficio pubblica informazione e co-
municazione della stessa Marina. «O-
pera ammirevole in favore di tanti fra-
telli in cerca di speranza», l’ha definita
Papa Francesco. Il sigillo della Lumsa è
stato dato tra gli altri ai presidenti del-
la Repubblica Scalfaro e Napolitano, al
Nobel Rubbia, ai registi Lizzani e Cava-
ni, ai cardinali Ratzinger, Re, Ravasi,
Herranz, Ruini, Bertone e Furno.

Tor Sapienza, via i minori stranieri
Ancora scontri a Roma. Il parroco: la violenza non è la via giusta


